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Or essendo il Meschino dinanzi a Pacifero re di questa provin­
cia, dove non piove mai, nè bagnasi la terra fuorché alcuna volta 
di rugiada, fu richiesto da lui chi egli fosse, quello che andava fa­
cendo, e come era in quella provincia arrivato. Risposero i Me­
diani prima, ma poiché il Meschino seppe che il re sapeva Greco 
e Turco, parlò egli a lui, e gli raccontò la^maggior parte dei fatti 
suoi, cui non volle il re credere dicendo, che non poteva essere. 
Nullameno comandò che fosse dato al Meschino una ricca stanza, 
facendolo in corte alloggiare. Giunti a sera sedettero sopra un tap- j 
peto, come fanno i sarti a cucire, ed erano sei a mangiare in un 
piattello grande di peltro, e mentre che cenavasi, il re voleva tirar 
colle mani il Meschino a peccare. Il Meschino si adirò, facendo as­
sai brutto viso. Il re per questo non segui più innanzi, e alla mat­
tina, acciocché non si partisse, Y andò a visitare, e menollo in sala 
disarmato. In questo mezzo fece togliere tutte Y arme co’ cavalli 
a lui c a* due Mediani. Poscia, secondo quanto aveva ordinato, 
giunsero in sala molti armati ed una figliuola del paese molto bel­
la, la quale comandò al Meschino che sposasse. Egli non la voleva, 
ma tanto lo pregarono i due Mediani, mostrandogli che altro modo 
non v* era pel loro scampo, per lo che egli consenti, però mal vo­
lentieri. Il re che si avvide del suo mal animo, la notte seguente 
che il Meschino dormiva con colei, fu preso nel letto, e messo in 
prigione separatamente egli e i due Mediani. Ma eglino seppero 
così ben parlare, che Y altro giorno ne furono tratti, e stettero in 
corte per vedere quanto fosse per succedere al Meschino.

Intanto la figliuola del re Pacifero era già tanto innamorata del 
Meschino, che ella per amore di lui moriva, conciossiachè Y avesse 
veduto così bello. Per la qual cosa mandò a cercare secretamente 
dei due Mediani, cui dimandò della condizione del Meschino. Essi 
lo lodarono molto, dicendo le prodezze da lui fatte in Media, c co­
me egli era figliuolo della ventura, e come perciò a suo riguardo 
erano da temere gli Dei, i quali comandano rispetto ed ospitalità 
al cavaliere che va errando in cerca d’ onore, e che ha fatto 
sua patria il mondo. Per questo la figliuola del re più s’ innamorò 
della sua persona sentendone la nobiltà, e disse a que’ due Me­
diani che ogni dì andasser da lei, perché amava di ascoltar le tante 
maraviglie di queU’uomo. Essa poi andò da sua madre, cui richiese
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addosso, aspetta la nostra gente clic sia con te ». Rispose il re 
a queste p a ro le :—  Per Maometto! se fossero dieci come lui^ 
non starci d’ andargli addosso; » c messosi lo scudo al petto, e la 
lancia impugnata, venne contra i Mediani, avendo seco otto e non 
più de’ suoi. Gli altri venivan dietro a quattro e a sci, secondo 
che eran meglio a cavallo. Il re c i suoi pochi essendo appresso 
al Guerino, questi si mise la lancia sopra la coscia, c drizzò 
verso loro il cavallo. In questo Y Àrabo si ferm ò, e gridò ad 
alta voce, dicendo : « 0 signore, io vedo Y atto di quel cava- 
liero. Per Dio! torna indietro, ch’ egli ti darà la morte ». Il re 
Pacifero si fece beffe di lui, c con gran grida dette de5 piedi al 
cavallo. Il Guerino allora si raccomandò a Dio, e fattosi il segno 
della croce, spronò il cavallo e gli venne incontro. Percosse il 
re, e il re percosse lui, e le armi del Guerino sostennero, ma 
quelle del re fallirono, per la qual cosa il Guerino gli passò lo 
scudo e tutta la spalla sinistra, rimanendogli dentro nella spalla 
il tronco della lancia. Il re, presa la spada, si mise fra gli altri 
combattendo tutti contra il Meschino, ma egli alcuni ne uccise, 
gli altri fugò e disperse, e vedendo che il re Pacifero per la 
ferita non poteva troppo guidare il cavallo, sdegnoso gli andò 
addosso gridando: « 0 traditore, che tanto vitupero volevi usare 
contro di me, è giunto il tempo di vendicarmi. Se tu m’ avessi 
fatto onore, ti camperei, ma tu in vece mi hai fatto vituperio, 
dunque muori! » E  dettegli un colpo sopra la testa, che lo partì 
fino al collo, e come V ebbe m orto, prese il cavallo di lui che 
era molto meglio del suo, montatolo e tolta una lancia dei fil­
migli del re, andò dietro a* due Mediani. In questo mezzo l’A­
rabo, che fu ggiva, scontrando le genti, loro diceva triste no­
velle del re, e piangendo, esclamava: « Che pazzia è questa, che 
noi ci siamo messi a seguitare i figliuoli degli Dei?» Vedendo poi 
da lungi partire il Meschino, andarono per il corpo del r e , lo 
presero e portarono alla città, dove con gran pianto fu seppellito.

Passati otto mesi, la figliuola partorì un figliuolo maschio, cui 
pose nome Pclionc di Parchinas, il quale fu molto franco ca­
valiere e della persona grande. Il Meschino all’ incontro, dopo 
cavalcato cinque giornate senza impedimento, entrò nel regno 
Tabiano, e giunse alle terre abitate.
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Camminando od alloggiando por luoghi squallidi <• deserti; te­
mendo le bestie selvatiche non meno della faine,, per a\ veni m a 
trovarono certi pastori; i (piali si maravigliarono di loro per tanto 
ardue intraprese, ed avendo loro dato del pane e carne, inseirna- 
rono ad essi la via di andare sopra la campagna, e ad un lago di 
acipia dolce e buona, più che non avevano ritrovato da poi clic 
parlili si furono dal luogo di Storpi. Vero parlili dai pastori, i (piali 
erano piccioli e negri, con pochi panni e (piasi tulli pelosi, ed ap­
pena intelligibili nel lor parlare, andarono verso il lago nominalo 
Arcioni, e colà giunti si rallegrarono per l’ acqua dolce, e ne 
caricarono tre cavalli di Ire otri pieni. Il Meschino si trasse 
T elmo, c Iavossi le mani e il volto, e lutto il capo si bagnò 
d* allegrezza, e bevutone alquanto, così un poco confortato ren­
dette grazie a Dio lodandolo. Camminando poi sopra la via del 
lago, essendo alla sera, un leone che andava a bere, l’assaltò. Il Me­
schino come il vide, precipitò da cavallo, e il leone come conobbe 
che egli voleva battaglia, subito venne verso il Gucrino, c colle 
branche Io afferrò, ma gli fece poco male per le buone arme che 
egli aveva. Allora il Gucrino ferì il leone aspramente d’ una pun­
ta, nel mentre questi crasi già mosso a partire, per cui adirato 
si voltò per gittarscgli addosso. Ma il Meschino attento gli diede 
un colpo di spada, c tagliogli la testa in due parti tanto clic 
F ebbe morto.

Appena risalito a cavallo, vide un altro animale di grandezza 
d’ un buon ronzino comune che aveva la testa caprina, la barba 
a ino’ di becco, le gambe e piedi a modo di cervo. I crini della 
coda aveva come di cavallo, ed un corno in testa lungo quattro 

braccia. Questo animale non tentò di fare alcun male. E d  il Me­
schino disse al compagno: « Questo è un Alicorno ». Pareva esso 
di colore or negro, ora sanguigno, e lustrava il suo pelo, il qual 
lustroSjrosseggiava. Però il Meschino soggiunse: « Questo ò un se­
gno che gli altri animali vengono ». E  per questo si affrettava 
di camminare ed andava attento. Non dopo molto cam m ino, 
trovarono unii leonessa con quattro leoncini clic V assalì. II Me­
schino la ferì e V uccise, e per questo dì non ebbe più disav­
ventura.

Albergarono la sera in una villa sur un la g o , c l’ altra mat-
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tina "giunsero ad una città dove per maraviglia molti della me­
desima fecero loro grande onore. Questa gente molto si maravi­
gliava del Meschino, poiché il Mediano aveva lor detto come 
egli aveva ucciso il re Pacifero nemico di quel reame, e di que­
sto dimostrarono molto rallegrarsi. Questa gente è picciola di 
statura, minore a quella comune agli uomini negri non tanto, 
quanto agl* Indiani. E  molti ne vide con disonesta portatura di 
vestire almeno quelli di bassa condizione uomini e donne. Dopo 
tre giorni poi che erano stati con quella gente, partirono, e 
fu data al Meschino un’ altra guida. Il Mediano disse allora al 
Meschino : « Questa è Cubina, molte altre città si trovano ancora 
in questa regione, fra le quali è Alessandria Arida. Quest’Ales­
sandria Arida fece fondare Alessandro Magno re di Macedonia, 
per dimostrare di essere stato in quel paese. Alla qual città 
molte altre sono sottoposte,» e tutte disse il Mediano averle 
vedute. Il Meschino nè le cercò nè le vide, perchè troppo avrebbe 
avuto da fare a cercare per tutto. Ma tanto velocemente caval­
carono, che giunsero a certi monti, i quali sono uniti colle gran­
dissime montagne Coronate dette di sopra.Passarono questi monti 
in tre giornate, e allo scendere di essi, l’ Indiano che avevano 
per guida, mostrò al Meschino un gran piano tanto da lontano, 
che appena lo vedeva, dicendogli: « Quello è il fiume Indus, che 
noi lascieremo di dietro, il quale passa per queste montagne 
sotto terra, dando il nome d’ india a tutto il paese per dove scorre. 
Per i quali paesi verso levante abbiamo noi a fare molte giornate, 
dove vedremo diverse nazioni di contraffatte figure, rispetto alle 
nostre persone di Soria, di Grecia, d’Europa e d’Affrica».

Udite il Meschino queste parole, alquanto gli venne di sè stesso 
pietà, e guardando molto in qua e in là, vide una cima di mon­
tagne a man manca che parevagli toccassero il cielo, e dimandan­
do se quelle cran nubi o montagne, c se eglino le avevano a pas­
sare, rispose il Mediano di non avere a passare quelle montagne, 
che loro rimarrebbero di dietro, dovendo essi andare verso le­
vante. Allora il Mediano entrò in gran parole, e parlò in questa 
forma :

« 0 nobile e gentilissimo signore, non vi ho detto che non 
abbiamo a far niente verso le parti fredde, ma verso le calde?
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Queste inonl.'ignr,, clic voi vedete, sono verso le parli fredde 
eliminale monti Musnrpi, e son maggiori di tulle le montagne 
del m ondo, lolla la terra abitala e disabitata non avendo mag­
giori alpi di quesiti, imperciocché hanno esse il principio india 
più cria Tarlaria, e finiscono al mar Caspio in Aledia andando 
verso ostro. Voi le vedeste per diverse parli (picslc grandissime 
alpi, le (piali sono le montagne dove Alessandro fece serrar la 
bocca di questi tre giri di monti *. Dicono molti clic egli serrò 
dentro di esse le tribù <1* Israele, perché le trovò estranee da 
tutta l’ altra umana generazione. Ala questo non é vero, perché 
Ah ‘ssandro visse molle centinaia d’ anni innanzi clic i Giudei per­
dessero il regno di Gerusalemme. Quel che ò verissimo, Ales­
sandro vi serrò i Tartari senza legge, e poi li murò dentro in 
questa forma. Fece quindi cercare qual era il Dio sopra tutte 
le cose, e gli fu risposto essere il Dio d’ Israele, cppcrò la notte 
seguente vide Dio padre. Allora egli pregò il Dio d’ Israele che 
se egli era Dio sopra tulli gli altri D e i, comandasse a quelle 
montagne clic si serrassero. Per la qual cosa l’ altra mattina vide 
Lulle le montagne serrate per virtù di Dio, c per segno ch’egli

* Vedi quanto sopra si c detto intorno al Caucaso. In queste montagne la tra­
dizione favolosa dei primi popoli pone i giganti. Due cose meritano la nostra at­
tenzione, la favolosa geografia sparsa qua e Ih nei romanzi del medio evo, comune 
a lutti i popoli nascenti, c come ogni nazione prende i principi dai diluvj insieme 
e dai giganti, come la greca e la sacra istoria pienamente dimostrano. Di giganti 
siffatti fu sparsa la terra dopo il diluvio, c i filosofi ce li mostrano anche nella 
vecchia storia d’Italia, chiamando figliuoli della terra i popoli antichissimi dell’ Ita­
lia detti Aborigini. Cesare e Tacito parlano della gigantesca statura degli antichi 
Germani. Procopio la riferisce anche a’ Goti, e molli altri ad alcuni Americani che 
si credono presso lo stretto di Magaglianes. De’ quali giganti si sono trovati sopra 
i monti i vasti teschi e le ossa d’ una sformata grandezza, la quale poi con le vol­
gari tradizioni si alterò all’ eccesso. A  questo riguardo, da quanto dice Vico nella 
sua Scienza Nuova, appare che essi erano uomini di più ferina e bestiale educazione 
degli altri, mostrando come gli Ebrei con la pulita educazione e col timore di Dio 
e de’ padri abbiano durato nella loro giusta statura, all’ incontro degli autori delle 
nazioni gentili che furono tutti giganti. Ed è da questi uomini stupidi, insensati, ed 
orribili bestioni,  ovvero dall’ età dei giganti che incomincia ogni storia umana, 
che comincia la greca storia come quella del medio evo, avendo questa come 
quella la sua favolosa età degli cro i, quella tramandata fino a noi da Omero, c 
questa conservata nella storia di Turpino, come un poema omerico da Vico stesso 
appellato. Dopo quest’ osservazione parrà pienamente quanto utile sia l’ investigare 
i nostri tempi oscuri, i quali racchiudono molta sapienza, e sono sorgente di grandi 
cognizioni a chi s’ addentra m ila filosofia dell’ umano progredimento.
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era Dio del cielo e della terra, e che ogni cosa gli era ad ob­
bedienza.

« In questa regione sono cinquanta città, e da quelle montagne j 
nasce un gran fiume chiamato Caos,  e di qua in giù chiamato |
Indo,  clic è quello che noi vediamo. La regione, in cui siamo !
ora per entrare, è Suastene, dove vi lia un regno chiamato j 
Pomodas, per esservi molto odor di pomi. Di là da questo j
regno v’ è un regno detto Casperi, e di là dal fiume Sardabai j
trovasi il regno di Yacan vicino al fiume Bibans. Questi fiumi it
dove si congiungono fanno 1’ isola, e di là da Bibans è un regno i
grande chiamato Landina. Poi vi ha un altro gran paese disa- \
bitato vicino al gran fiume Dimnos nel luogo che entra nel Mare j
Indico. E  tra il Mar Indico e il fiume Cancer vi sono le più belle !
regioni dell’ India. La prima è Suastene, la quale ci mena ai j
confini di questa mezzanità di fiumi. Si vede poi il regno detto ;
India tra Cancer e Indo. E  da questo regno in giù corre Cancer 
verso levante, e Indo si volge alla parte di Persia, e tra questa 
mezzanità di fiumi vi hanno tutte le nobiltà d’ India in fatto !i
di mercanzia e di spezierie di questi regni. Il primo verso Persia j
ò il regno Abaona, poi quello di Lergenas, poi il regno di Bauta, ì
e in sul mar verso levante è il regno di Taurcia, il regno Me- j
dura, il regno Arcusas, e in questo regno d’Arcusas v’ ha una j
città dello stesso nome, ed è la maggior città dell’ India, e si- !
gnoreggia quasi tutti questi paesi. E  v o i, signor mio, ne ve- j
drcte la maggior parte ». j

A tutte queste parole il Meschino lagrimò, pensando al gran j
cammino che egli aveva a fare dopo quello che aveva già fatto. j
Dissegli allora il Mediano : « Perchè ti sconforti, o signore? Non j
ti se’ sconfortato nei luoghi selvatici e deserti, ed ora entriamo nei j
luoghi abitati, dove vedrai le spezierie, vedrai il Mare Indico, e ve­
drai l’isola Tabrobana, ed il gran monte Tigrifontc, dove sono gli 
Alberi del Sole. Troverai pure altri paesi, e vedrai V abitata India, 
la Persia, e l’Arabia Felice, e l’ Egitto, l’ India minore, e la Soria. 
Queste cose ti deggiono rendere assai di buon animo. Sia pur che 
accidente si vuole, tutto ti sarà dilettevole di vedere ».

Il Meschino sorrise vedendo il buon confortatore Mediano, e 
dandogli leggermente della mano sulla spalla,  disse : « Tu saresti
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tirando lo trovò sì duro che spiccossenc via, e credendosi fuggire, 
il Meschino gli menò tal colpo di spada, che gli tagliò gran pezzo 
dell’ala. Il griffone gettò allora gran grido, e rivoltossi per tornar­
gli addosso soffiando, ma il Meschino pronto gli recise la testa, e 
l’ uccello subito morì. Il Meschino volle poi vedere come era fatto, 
e trovò che era da mezzo indietro leone, da mezzo innanzi pen­
nuto, ed aveva due branche che avevano un braccio di presa, due 
ale che dall’ una punta all* altra erano dieci braccia di larghezza, il 
capo ed il collo di color rossino e come d’ aquila, ma molto più 
grosso che l’aquila. Il Mediano consigliò subito di partire da quel 
luogo, perchè temeva che gli altri griffoni non li assalissero, i 
quali forse dovevano avere il loro nido in ciucile alpi verso Persia. 
Molto più che avevan veduto quell’ uccello maschio, e la guida in­
diana aveva detto che era di maggior grandezza la femmina, e di 
più gran pericolo del maschio.

Il Meschino montò a cavallo, e tolto il Mediano in groppa, andò 
verso la generazione de’ Monocoli. Il dì vegnente giunsero ad Ara- 
cuna città, dove trovarono genti contraffatte rispetto alla natura 
umana. Quelle genti erano negre, ed avevano solamente un oc­
chio in testa in mezzo la fronte, perocché son chiamati monocoli. 
Sono di grandezza comune, ma i loro occhi sono maggiori de’ 
nostri, e in parte rosseggiano. Vestono pelle di bestie, e gli altri 
che non hanno pelle, vanno nudi. In tutto il paese non videro 
alcuno* che lavorasse la terra da poter coglier mangiare, quantun­
que ricca di praterie e di gran quantità di bestiame. Gli abitatori 
mangiano molta carne in vece di pane, e la lor città ha le mura di 
pietre cotte, le quali servono per difensione delle fiere selvatiche, 
cioè serpenti e dragoni. Il Meschino co’ suoi compagni introdotto 
dai loro signore, questi domandò molto dei fatti di ponente 
per mezzo dei due interpreti, che intendevano il suo parlare, e 
molto si maravigliava di quanto intendeva di loro. Tutta quella 
gente ammirava il modo del vestire del Meschino, le sue arme e 
il suo cavallo ; e in segno di ospitalità offersero a lui ed alle sue 
guide delle erbe odorifere, delle quali hanno abbondanza nel loro 
paese. Accommiataronsi poi da loro con due guide, che essi lor die­
dero, e ,  condotti fino al fiume Indo, lo valicarono sopra certi 
legni legati insieme; passato il gran fiume, i due Monocoli ven-
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CAPITOLO X.

por modo clic la ridusse a fine. Poi Ja  guardò tutta coni’ era 
fatta , c vide clic il suo corpo era tutto leonino di mollo fiero 
aspetto. La sua lesta era come d’ uomo con tre ordini di denti, 
e gran presa di bocca. La voce ancora d’ uomo die non s’ in­
tendeva, e molto forte soffiava, come fanno i serpenti. Le gambe 
e le /alto leonine con gran presa d* unghioni, poca e corta coda, 
pelle di colore di lu p o , e folto o Irsuto pelo. Cosa strana a 
vedersi I

Uccisa questa bestia chiamata Hermaticor, andarono ad una 
città delta Àlfagas per lo fiume Doanas, c qui raccontalo V ac­
cidente, fu fatto al Meschino grande onore, tutti facendosi stu­
pore di lui e delle cose che udivano, maravigliandosi tanto 
più che la fiera non li avesse tutti mangiati. Tre giorni (lassati 
in Àlfagas onde riposare da tante fatiche, dimandò a quella 

gente il cammino per andare agli Alberi del Sole c della Luna. 
Fu loro indicato di non andare su pel fiume Doanas, il quale 
entra nel fiume V ospor, perocché sono grandi selve le quali 
durano più di cinquecento m iglia ,  c dove si trovano diverse 
fiere selvatiche e molte femmine e uomini contraffatti dalla na­
tura um ana, una razza di smisurati serpenti, tig ri, molti ele­
fanti selvatici, leoni c leopardi. In questa selva fra gli altri 
animali ve n’ ha una specie che è di grandezza di quattro 
elefanti. Queste bestie hanno il collo lungo otto braccia quan­
do Io distendono,  ma sono solite a tenerlo raccolto nel 
corpo, tanto che appena si vede loro la testa. Non hanno i 
denti come gli elefanti, giacche ogni lato della mascella ha 
dei denti come il cinghiale, acuminati e grossi proporzio­
nalmente alla loro grandezza, e sporgenti quattro palmi fuori 
della bocca. I piedi hanno la rgh i,  e per ciaschedun piede 
hanno tre unghie grandi e uncinate. Dissero inoltre clic in certe 
montagne di questa selva v* erano uomini selvatici che hanno la 
testa e la bocca come i cani, chiamati Cinamomi. E  in certe parti 
più verso dove si leva il sole, si trovano uomini che hanno i 
piedi corti di dietro. Pure sul fiume vi hanno uomini alti 
da un piede so lo , il qual piede hanno si grande,  che quando 
riscalda troppo il sole, si levano il pie* sopra la testa, e si fanno 
ombra. Questi uomini son chiamati Monopedi. Soggiunsero che

U
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quc* del paese* dove il fuime Doanas entra nel mare In d o * 
erano uomini d’ un sol occhio nel petto* perchè in capo non 
ne hanno., e peloso il viso e tutto il corpo; traluce loro il pelo 
come oro. E ’ corrono molto forte* poiché hanno quattro gambe 
come i cavalli. Questi uomini il più del tempo stanno in acqua. 
Molte altro cose intese da loro il Meschino* che più non fa di ri­
cordare* e per cui fecesi insegnare altra via per passare il mare In- 
dus * dove abitano molti popoli cristiani * saraceni e pagani * e 
vi sono infinite città belle* ma gli uomini tutti negri .pei gran 
caldi che vi regnano.

Partiti da questa città* e lasciato il mare Indo verso levante * 
presero il cammino giù pel fiume Arancurea* il quale nasce da 
una -montagna domestica dell’ Arabia felice.

In sette giornate giunsero a Friganea* città ben popolata , 
d’ uomini negri di bella statura * tutti cristiani e buoni mer­
canti. Quasi tutti gli abitanti di questa regione sono cristiani 
della cintura* ed in parte cristiani del fuoco. Partito il Meschino 
di Friganea * andò ad una città d’ una regione molto grande * 
appartenente all’ India* chiamata Tigliafa* da cui tutto il regno 
riceve il nome. Que* di Tigliafa vivono a popolo* e tutti sono 
cristiani* come di sopra è detto* per lo che quando udirono 
che essi pure erano cristiani* fecero loro tanto onore che lin­
gua umana noi potrebbe dire. Si rallegrarono poi molto cono­
scendo all’ abito esser uomini avvezzi alla guerra e ben armati* 
conciossiachè quella gente avesse in quel tempo intrapresa una 
gran guerra coi Saraceni* i quali si erano a loro ribellati.
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si partì dal Meschino , e poco stette che a quest’ultimo molta vet­
tovaglia fu mandata per parte del maggior della città. Cariscopo�

tornò quindi a lui con alcuni cittadini, i quali per suo consiglio�

volcvanlo far capitano in quella guerra. Ma il Meschino non volle�

accettare. Cariscopo lo pregò d’ essergli almeno compagno, del che�

fu egli contento., onde il Meschino fu creato secondo capitano della�

gente di lui. Arrivato il quinto di, vennero le novelle che i nemici�
avevano ratinato gran moltitudine di gente per venire ad assediare�

Tigliafa. Tutti quei della città si sbigottivano. Allora il Meschino c�

Cariscopo misero in ordine tutta la loro soldatesca, c trovarono�

cento elefanti armati, tremila cammelli, trecento uomini a cavallo, c�

non più di quindici mila pedoni. Il settimo dì uscirono fuori della�

città per incontrare i nemici che erano appresso a mezza giornata,�
non senza aver prima il Meschino convocato i maggiori de’ cit­
tadini per confortarli, e detto loro :

« 0  nobilissimi cittadini, prodi difensori della libertà di Tigliafa,�
chi avrebbe pensato che Dio nostro Signore mi avesse fatto venire�

da Costantinopoli in questo paese perchè mi trovassi a difesa di�
voi, come già mi trovai a difendere Costantinopoli contro a mag­
gior nemico che non è il vostro? Però vi prometto che per la gra­
zia del Signore Dio, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e del nostro�

campione san Tommaso apostolo, noi avremo vittoria. Abbiamo�

sentito come i nostri nemici hanno duecento elefanti. A quelli bi­
sogna attendere; chè dell’ altra canaglia faccio io poco conto. Fate�

apparecchiare mille lumiere, e con fuoco e con zolfo; quando�

poi vi sarà dato il segno uscite della città tremila di voi e non�

più, e giungendo alla battaglia andate pure incontro agli elefanti�
loro, mandando nella fronte ad essi le lumiere accese. Che se Dio�

ci darà grazia, che pur dieci elefanti di loro si dirizzino a fuggire,�
vedrete che romperanno tutto Y ordine degli elefanti, perchè si�
metteranno a fuggir tutti. Tutti gli altri che rimarranno nella�

città attenderanno a far buona guardia, perchè i nemici non met­
tano agguato onde prendere la città nell’ atto di combattere ».�
Tutti si confortarono per l’ ordine dato dal Meschino, ed uscirono�

fuori della città con la gente detta di sopra contro i nemici. La�

battaglia non potè avere luogo se non alla mattina seguente.�
Allora il Meschino d’ accordo con Cariscopo fece tre schiere, la





CAPITOLO M .

prima di tre mila pedoni «le’ più vili: a questi fu comandalo clic 
andassero conila i nemici. La seconda tenne il Meschino per se, e 
furono cimptanla elefanti; e (piindi (rccenlo a cavallo e tremila 
pedoni. La terza con cimpianla elefanti e novemila pedoni,settemila 
de’ (piali venivano dall’ isola Piombami rimasero per Cariscopo. 
Ed avendo falle (pieste tre schiere, disse il Meschino a Cariscopo: 
« I nostri nemici paiono mal ordinati; però come io sarò nella 
battaglia colla mia schiera c cogli elefanti, tu dividerai la tua in 
due corpi, e percuoterai da ogni lato. Assalito clic tu avrai il nemi­
co, manderai da un cavaliere per (piedi della città che si muovano 
col fuoco ». Fatto poscia bandire per lutto l’ oste, che a pena della 
vita non si togliesse alcuno de’ nemici per prigione, infmchò di 
loro non si vedesse bandiera alta, fece muovere que’ tremila, i 
quali andarono verso i nemici a passo a passo, conciossiachc non 
avessero ancora potuto sapere come i nemici fossero ordinati.

Già era l’ ora di terza quando la battaglia cominciò. 11 Meschino 
andò colla scorta avanti per veder clic gente erano i nemici, c li 
vide mal ordinati, ed in tutto stimandoli fra i quaranta mila. Tornato 
alle sue schiere, confortolli alla battaglia, c mise cinquanta ele­
fanti c pedoni contro pedoni, e mandò elefanti contro elefanti, ed 
egli con que’ trecento a cavallo si mise fra pedoni, facendo molto 
strazio de’ nemici clic erano mal ordinati. I suoi cavalli li uccide­
vano come pecore senza pastori assalite da lupi. Tutta la prima 
schiera mise il Meschino in fuga, e sarebbero stati rotti se non fos­
sero stati gli altri elefanti che accorsero in lor soccorso. II Meschino 
mandò tosto a dire a Cariscopo che si movesse coll’ ordine dato, il 
quale così fece. Per cui i nemici da due parti furono assaliti, ed egli 
co’ suoi trecento a cavallo si mise in mezzo de’ loro pedoni, e 
tanta paura fu in loro per esser da tre parti combattuti, che niuna 
resistenza poterono fare più oltre. Era m aggior fatica al Meschino 
ed a’ suoi il correre fra tanti luoghi, che il sostenere la stessa bat­
taglia, c fu poi in tanto pericolo, perchè gli elefanti de’ nemici con 
certe genti a cavallo si mettevano intorno agli elefanti della città, 
da cui non avrebbe campato se i cittadini non giungevano col 
fuoco già detto, ed avessero dato a* suoi aiuto e forza, assalendo 
quegli elefanti colle facellc accese, come era stato ordinato, c lan­
ciandole negli elefanti, i quali sentendo il fuoco si volsero a fug-
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gire, sbaragliandosi fra loro medesimi, al che niun riparo potè es- 
- scr fatto. Rimasero morti de’ nemici ventiquattromila, e circa mille 

di quei di Tigliafa.
Seguitò la vittoria pel paese dieci giorni pigliando città e ca­

stella. Ritornò la pace; ed il Meschino ricercò subito dei costumi 
e deir indole di quel paese. Dim andò, perchè quelle genti non 
si facevano battezzare, al che rispose Cariscopo, non essere 
usanza, ognuno potendo tenere qual fede più gli piace, pur­
ché obbedisca al suo signore. Questo solo c necessario per ot­
tenere salute dopo morte. Tutte queste cose e il modo di vita gli 
disse Cariscopo di quelle genti. Tornarono poi indietro a Tigliafa, 
ove quelli della città vennero al Meschino innanzi con rami e 
fiori giubilando per la vittoria, e le damigelle tutte cantando e 
ballando. Non si potrebbe ridire il grande onore che fu fatto al 
Meschino , il quale stette vi tre dì, poi volle proseguir suo viaggio. 
Cariscopo dissegli: « Voi non potrete andar solo, come siete ve­
nuto sin qui, perciocché per mare è pericolo d’ andarvi attesa la 
fortuna de’ venti caldi. A vostra maggior sicurtà io voglio venire 
in vostra compagnia con quanto sarà mestieri ». Il Meschino fu 
di ciò allegro, e ne parlarono coi maggiori della città, i quali mi­
sero in ordine quello che era mestieri di buona vettovaglia'per 
suo onore e sostentamento. Fecero que* della città gran consiglio 
per fare al Meschino grandissimi doni e mandarglieli. Il Meschino 
tutto rifiutò, e domandò loro solamente una guida che il condu­
cesse agli Alberi del Sole, dove Y animo suo era d’ andare. Ed essi 
dieder 1’ ordine che Cariscopo con quaranta elefanti armati, quat­
tromila uomini, de9 quali quattrocento a cavallo, e con cinque­
cento cammelli armati, gli facesse compagnia. Fecero apparec­
chiare quelle cose che erano necessarie per tutto quel cammino; 
poscia il Meschino e Cariscopo partirono, accompagnati da molti 
giovani gentili della città.
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CAPITO LO  X II.

Viaggio do Tigllafi  agli Albori di i  Solo.

ssi per molte giornate passarono il regno 'fi­
gliala, c giunsero al fiume Doras. Passala la città.,�
dove il fiume Doras entra nel mare, giunsero alla�

città detta Igonoa, la quale è sopra il mare detto�

Pelago Daman, da loro detto fiume Doras , e par­
titi dalla città Igonoa, andarono a una città detta�

Picchione, ed avendo passato il gran fiume detto Scapio. fu loro�

detto, mentre camminavano, come quello vien alla Tartaria chia­
mato regno di Orbia, ed ha origine dalle gran montagne dette Se-�
marsus, dove comincia la signoria del gran Can di Tartaria, che�

dappertutto veniva loro grandemente esaltata. Questo dicevano gli�
Indiani, perch’ eglino lo sanno meglio che 1’ altra gente di L e ­
vante, e la cagione è questa, che per P altre regioni le genti cri­
stiane non possono andar per i paesi liberamente, ed essi per�

tutto son franchi; e dicevasi che la signoria del gran Cane�

comincia a queste montagne dette Semarsus, gira per tutta�

P India, c la signoreggia sino al mare Caspio, e infino alla�

.Tana, c più altre parti del mondo; e i gran Cani sono più volte
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uccisero e ferirono gran parte di (ali elefanti .svisatici., e non 
avessero avuto la sorte di trovare quei porci vivi, i «piali face­
vano gridare come fanno «piando il beccaio li ammazza, sicché 
per queste grida gli elefanti cominciarono a fuggire, tornandosi 
nel bosco. Di li a poco trovarono molti serpenti, dragoni e tigri 
molto velenosi^ e ne uccisero molti. Questi per il veleno a\rcb- 
bero fatto gran m ale, perocché erano molli insieme venuti al 
liunic all* ora di terza per bere. Ma Cariscopo disse: « Contea 
questa vcrminaglia è buon di far stridere i porci;» e comincia­
rono a stuzzicarli e farli gridare, ed a fare in tal modo la lor 
battaglia. OiuP è che si videro poi morti più di mille di que* vermi 
velenosi, ma rimasero uccisi di que’ porci più di ottocento , 
dopo aver fatta battaglia coi serpenti, e quelli che non mori­
rono in battaglia, andavano morendo per la via per essere a\- 
velenati.

Passati questi vermini, la sera sul tardi volendosi alloggiare, 
trovarono un animale molto smisurato di grandezza, il (piale 
divorò due Indiani. Il rumore si levò, c furono mandati conira 
lui gii elefanti. L ’ animale ne ferì cinque, dando loro nel collo e 
nel petto del dente lungo come quello del cinghiale, e buttò dicci 
elefanti per terra, ma alla fine fu trucidato dal Meschino che gli 
lanciò addosso due lancio. Ad ognuno faceva maraviglia quel 
collo lungo e spesso che appena lasciava veder la testa, acco­
gliendosi il collo tra il petto infra le spalle. In que’ paesi que­
sta bestia è chiamata Cenarocopcr, e propriamente è falla come 
fu detto da Lasagas, capitolo cinquantotto.

L*altra mattina avendo il Meschino sentito che erano appresso 
ad una città che era Y ultima della terra abitata pei cristiani, 
pregò Cariscopo che gli consentisse d* andarvi. Cariscopo driz- 
zossi alla fine verso questa città, già detta di sopra Rampa. Ap­
pena uscirono dalla selva, che trovarono de’ gran serpenti, e 
gran quantità di uccelli, ma poco mal loro Licevano. Non così 
le fiere, una delle quali chiamata Cavalles dagli Indiani,  com­
batte con loro. Era tanto destra che pareva che avesse ali colle 
quali volasse, e spesso si fermava a guardarli, parendo che la 
fosse vaga di vedere il viso dell* uomo. A questo modo segui- 
tolli tutto un d ì , senza però offenderli: ma presso la città di
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dcmonii: benedetto sii tu  ̂ Daniel profeta, che questi sacerdoti�
conoscesti! » E con tutto ch’ egli avesse volontà di trovare il pa­
dre, si fece fra sò beffe di lui facendo vista di fare il suo co­
mandamento. Cosi pure fece il sacerdote cristiano che era con I
lui. Il sacerdote d’ Apollo menatili fin al limitare, feceli di­
scendere ed entrare nel tempio. Indi s’ inginocchiò e mise il�
viso a terra dicendo: Rendete laude al D io  Apollo . Così fe­
cero il Meschino ed i compagni suoi. Quel sacerdote mostrò j
loro un* immagine grande con due saette in mano, l’ una d’oro, j
T altra di piombo, una corona, ovver ghirlanda d'oro che aveva j
in capo, e così anche la cintura. Era un’ immagine d’ aspetto gio- j
vine, con la faccia rossa come fuoco. Dopo questa mostrò loro�

un’ altra immagine d’ una vecchia con due corone in capo, di­
cendo: « Questa è l’ immagine di Diana la vergine, cioè la Lu­
na ». Li menò quindi ad una grande spelonca, che era sotto�

uno di (pici tre monti molto grandi, e qui erano degli altri�
sacerdoti peggio in ordine di quello che era venuto con loro.�
Stettero con que’ sacerdoti tutta quella notte, i quali avendo�

domandato dove erano i buoi da sagrificarc al dio Apollo, il�
Meschino promise di dar loro in vece molto tesoro, perocché�

non avevano potuto condur bestiame per la mala via. Fattili�
perciò levare furono condotti nel tempio, ove si fece sacrificio�

ai numi, ed il Meschino offerta una brancata di monete d’ oro, j�
come era dovere con simil gen te, inginocchiossi per adorare�

Apollo e la vergine D iana, secondo che il sacerdote diccvagli,�
acciocché gli facessero la grazia che desiderava. Il Meschino si�
mise a pregare in tal modo:

« Io ti scongiuro per la virtù della somma Trinità, del Padre,�
Figliuolo e Spirito Santo, clic sono tre in una sostanza, vero�

Dio fattore del ciclo e della terra, e signore di tutte le cose�

visibili ed invisibili, il quale per sua grazia e misericordia di­
mostrò le cose che aveva in sé, fece il firmamento, creò il�
cielo e la terra, partì la terra dall’ acqua, separò le tenebre�

dalla lu ce, fece le stelle ed i pianeti in ciclo, gli animali in�

terra, ed i pesci in acqua, e comandò clic moltiplicassero cia­
scuno il suo seme e la sua generazione, e la terra producesse�

frutto: il (piale fece Adamo di terra, d’ aere e di fu oco, che

MG
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fu nostro primo padre , e fece Èva nostra pi ima madre , c 
poso 1’ uomo sopra lutto lo cosi* ; il (pialo finalmente te , ma­
ledetto spirito ingannatore doli’ umana natura, cacciò dal ciclo, 
elio facesti peccare il primo uomo, e per cui, per la misericor­
dia clic Dio ebbe dell’ umana natura., mandò il suo unico fi­
gliuolo a ricuperare I' umana generazione. Per lutto (piesto ti 
scongiuro, e per �  Incarnazione del Nostro Signore Gesù Cristo 
nel ventre di Maria V olgin e, innanzi il parlo e dopo il paltò 
vergine, e per la sua passione, e per i sacri Evangeli, e per i 
Santi Apostoli, e per il giusto giudizio del Signore D io ; che 
tu rispondi alla domanda, la (piale io farò agli Àlberi, senza 
alcuna frode e bugia, cioè clic sappia in (piai paese io debba 
trovare il padre mio e la mia sanguinila ».

Fatta questa scongiurazione uscirono dal lempio. Il Mesebino 
fu menato tre volte in un orlo di grandezza di duecento brae- . 
eia per ogni verso. Nel mezzo di quest’ orto erano due grandi 
alberi di cipresso, le cui cime erano pari a quelle di tre monti.
1 sacerdoti dissero loro che si mettessero ginocchioni, ed ado­
rassero gli Alberi del Sole e della Luna. Il Meschino veduto 
che ebbe quegli Àlberi, e ciò udito, si fece beffe di quelle 
favole non clic della scienza d’ Apollo. Nulladimeno fece sacrifi­
cio sopra un altare di pietra marmorea, che era fra questi due 
alberi, e fece il medesimo sacrificio agli alberi clic aveva fatto 
agl’ idoli nel tempio. Intanto il sole si levò, e appena toccava 
la cim a, clic quel sacerdote disse a lui di domandare la sua 
grazia. Il Meschino, che già l’ aveva scongiurato, dimandò al­
lora la sua grazia, ed una voce uscì dall’ Albero, che disse:

—  Dimmi come tu hai nome?
Egli: —  Il Meschino.
Rispose la voce : —  Non è vero : imperocché tu hai nome 

Onerino, e sci battezzato due volte. Tu sci figliuolo (l’un baro­
ne cristiano e di schiatta regale ».

Dette queste parole non volle più rispondere. Disse il sacer­
dote clic convengagli aspettare insino alla notte, clic allora 
dimanderebbe agli Àlberi della Luna. Giunta la notte, il Me­
schino scongiurò con quel medesimo modo l’Àlbero della Luna. 
Come la Luna toccò la cim a, il demonio, che quel sacerdote
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CAPITOLO X III.

no; « Rondili a me e forniti signore di una India cillà , e li�
salverò la vila per il Ino valori;. Imperocché dee 1*1101110 valente�

onorare le promissioni degli d è i, e forse per questo gli dèi li�
aiuteranno ». Il Meschino rispose in questo modo: « Tulle le�

cose son falle al governo dei cieli; (piale stoltizia ò (piella di�
contraddire alle cose falle dal sommo Fattore? F In , cane, senza�

fede, pieno di pessima invidia, perchè in presenza di tanti mi­
gliori di le, contrastare alle sacrale cose della fortuna?» A que­
ste parole Tonane adiralo si mosse conira il Meschino con tutta�

quell* ira con che è solilo mostrarsi colui che con superbia e�

senza ragione contrasta alla verità. Tenaur percosse il Meschino,�
il Meschino gli rondelle la pariglia; quegli tornò ancora sopra�

di lu i, e questi, temendo che egli non fosse più valente che�

non era, spinse verso di lui il cavallo animosamente, c con audio�

le mani gli menò addosso la spada per dargli la morte. Il suo cavallo�

si drizzò ritto con tanto impeto che spezzò la testa al cavallo�

di Tenaur. Questi rimase in piedi, onde il Meschino arditamente�

saltò in terra dal suo cavallo, c colla spada alla mano gli andò�

contea. Tenaur vedendosi a brutto fine, tutto impaurito si gettò�

ginocchioni, c domandò al Meschino di grazia la vita, dicendo :�
« Ilo fallito contea di te e contea gli dèi, e sopra tutto contra�

Apollo ». Il M eschino, che pensò di non essere in luogo da�

farlo battezzare, donogli la vita a condizione che dicesse di­
nanzi all’ Almansore di aver fallito, c si chiamasse mentitore e�

falsificatore della verità. E  cosi Tenaur gli giurò di fare. Sen­
z’ altro comandamento Tenaur Si mosse a piedi, ed il Meschino�

a cavallo, c venuti fino alla scala del palazzo,  questi sm ontò, �
c menò l’ avversario dinanzi all’AImansorc ed all’argalifo il papa,�
e postosi ginocchioni, si chiamò reo in quello che il Meschino�

voleva, per avere la vita da lui.
Poi il Meschino cominciò a parlar alto: « 0  alto imperatore, che�

stoltizia è di molti che vogliono giudicare i fatti del cielo em­
pireo dove il gran Dio ha posto la sua sede, del ciclo dove�

riposano i suoi eletti, del cielo di G iove, Saturno, M arte,�
Apollo, Venere, Mercurio, e della volgente Luna? Considerando�

come è difficile a conoscere il poco spazio di questa parte già�

eletta ad essere abitata c calpestata coi pied i, come potremo
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noi conoscere le cose e luoghi dove non possiamo noi andare 
se non per la morte? Però ò detto beato quello che'raffrena 
la lingua cd c discreto nel parlare di ciò che non sa e non 
può conoscere ». Dette queste parole si fece �  Àlmansorc ap- 1 
presso di lui, fecelo seder al suo Iato un gradino più abbasso  ̂
e compartigli grandi onori. Il Meschino gli dimandò la grazia 
di vedere �  arca di Maometto e la sua Moschea. L 5 Almansore 
accennò col capo di sì., e nella seguente mattina comandò che 
fossero apparecchiati i sacerdoti per far riverenza all* arca di 
Maometto ��

* L’ autore si tiene alla volgare opinione che Maometto sia staio sepolto nella 
Mecca, quando invece lo fu a Medina. Non sarà discaro a’ mici leggitori leg­
gere quanto dì questo tempio c del sepolcro di Maometto scrisse Gabrielle Brc- 
moni circa il 1700 nella sua opera: % � � � � � � � � 	 � � � � � � ��� �  � �� � � � � � � 	 � � � ! � � � 	 � � � ��  
� � � � � � 	 � � , lib. 1, c. 30. « Questo tempio, egli dice, è fabbricato come quello di 
Gerusalemme, non così bello ma ricchissimo; tutto coperto di marmi fini come 
diaspro verde, lapislazzoli, ed abbondanza di agate, cd in più luoghi lastre d’oro 
d’ argento, In particolare nelle congiunture più riguardcvoli. Si dice per certo clic 
vi siano ventimila lampade da accendere, mentre vi sono i pellegrini; c molti vasi 
in cui fanno ardere odori aromatici. Il sepolcro di Maometto è una cappella falla 
in forma di torretta o fabbrfea tonda, con una cupola che i maomettani chiamano 
Turbò. Quest’ edilìzio dal mezzo in su verso la cupola è aperta, c all’ intorno vi 
è una piccola galleria o ringhiera: la muraglia è piena di quantità di finestre che 
hanno gelosie d’ argento. La parte inferiore della torretta ò apparata, e arricchita 
d’ oro c gioie, sopra tutto dove risponde la testa del sepolcro, di valore inestima­
bile, mandate dai principi maomettani in tanti secoli. . . .  La porta per dove s’en­
tra alla galleria è d’ argento, e così quella per la quale s* entra nel Turbò, ove si 
scendono alcuni scalini per andare al sepolcro. I pellegrini non vedono questo se­
polcro perchè è chiuso, c vi bisogna la chiave d’ oro per iscendervi : e non Io 
possono vedere che per la galleria, essendo coperto per ogni lato dal padiglione 
cd altri ornamenti. Ma, passata la folla, quei che risiedono in Medina, per favore 
lo possono vedere cd entrarvi. . . .  E questo sepolcro di pietre concie, rivestite di 
marmi finissimi, posato nel mezzo di questa torre a terreno piano, lungo sette 
piedi, largo quattro, avendo verso la testa una colonna di diaspro scannellata, 
sopra la quale vi è un turbante verde, c verso i piedi vi è un’ altra simile; c su 
questa continuamente si abbruciano odori soavissimi, come balsamo c legno di 
aloe. Sopra questo sepolcro, verso il suo mezzo, vi è un pezzo di marmo che si 
leva segretamente, c sotto di esso ò un forame, pcr cui può passare un braccio e 
un cereo acceso, per vedere dentro una testa di morto che non ha che quattro 
denti. L’ osso d’ una coscia, c gamba, ed alcune vertebre tarlale stanno separata- 
mente; e questo ò il residuo del corpo di Maometto.' Vi sono attorno al gran se­
polcro più lampade d’ argento che ardono notte e giorno: e sopra un baldacchino 
d’ oro ricamalo di perle, c sotto di esso sopra il sepolcro, si pone il padiglione, 
che a tale effetto si porta ogn’ anno da Damasco, riportandosi il vecchio al Gran 
Signore. Dal lato di mezzogiorno, ne) muro sotto la galleria, che sporge in fuori 
per reggere la balaustrata, v’ è una pietra di calamita, grossa tre dila, di due 
piedi in quadro, la quale è attaccata con quattro grossi rampini d’argento; c sotto
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128 GUERINO.

sta cappella era un bel vaso fatto a modo di una cassetta di 
ferro, la quale nell'arena stava sospesa, c non toccava da niiiii 
lato. Allora egli intese gFinganni di Maometto, perchè vide che 
la parte dal mezzo in su della moschea era di calamita, la 
(filale è una pietra m arina, di colore tra nero c b ig io , che 
gode della proprietà di tirare a sè il ferro per la sua frigidità, 
e di più toccando la punta d' un ferro leggiero clic abbia da 
ogni parte la punta, c mettendo il ferro in bellico, quella 
parte clic avrà tocca la calamita si volgerà a tramontana; però 
i naviganti vanno colla calamita sicuri per mare. Per questa 
ragione 1’ arca di Maometto è di ferro e sta sospesa, essendo 
tenuta dalla calamita, ed alla grossa gente, che non sa questa 
virtù, pare gran miracolo che la stia in aria.

Si gettò l’Àlmansorc tre volte col viso in terra, dicendo che egli 
non era degno di vederla, c tutti gli facevano veramente l’onor che 
merita, perchè essi ascondono la più bella cosa che facesse 
Dio alF uomo appresso F anima, cioè ascondono a Maometto il 
volto, e mostrangli il culo che è la più brutta cosa del corpo 
dell’ uomo. Vedendo il Meschino ognuno gettarsi per terra, 
volse le spalle all’ arca, c voltato anch’ egli il viso in terra, 
ingegnossi di alzare le natiche per più dispregio, come a cosi 
latto ingannator si conviene. E  la sua orazione fu questa: « 0  
maladetto seminatore di scandali, la divina giustizia dia a te 
degno merito delle anime che tu hai fatto e fai perdere per la 
tua operazione ». Mentre eh’ egli faceva così la sua orazione, 
fu chiamato e preso a furia,  e menato innanzi all’ argalifo, il 
quale dimandò perchè teneva volte le spalle a Maometto, di­
cendo che egli era degno di morte, conciossiachè egli fosse gab- 
bator di Maometto. Udendo il Meschino le costui parole, e co­
noscendo le menti bestiali di quella gente, gli parve esser giunto 
a mal punto, e rispose che quello che egli aveva fatto, l’ aveva 
fatto sol per riverenza, perchè non gli pareva cosa degna 
che un misero peccatore,  come era egli, stesse voltato col viso 
a cosi santa cosa come era Y arca di Maom etto, e che egli 
non meritava di vederla, affermando ancora, per sua divozione 
avere fatto così agli Àlberi del Sole per venerare più la loro 
santità.
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CAPITOLO X IV .

Il Meschino libera la figliuola del re di Persepoll c tutto il reame 
dall’ invasione dei Turchi, e quella toglie poi per sua sposa.

ornarono in palazzo l’AImansore e il Meschino con altri 
baroni; fu data T acqua alle m ani; e si posero a 
tavola. Come TAlmansore fu posto a tavola ; giunse 
in sala una damigella con due cavalieri e due da­
m igelle; essa era regalmente vestita., e mostrava 

^essere in età di tredici anni; con capelli biondi, e 
|||tan to  bella che pareva un angelo del paradiso. 

Inginocchiossi avanti al soldano, facendo si gran pianto che 
non poteva parlare. Il Meschino disse allora al soldano: « Si­
gnore, io vi prego che abbiate pietà di questa damigella, la 
quale vedete che per dolore non può parlare; fate che parli 
uno di que* cavalieri per lei »; onde il soldano disse che un di 
loro parlasse. Ed uno fra questi incominciò:

« Alta corona, questa damigella fu figliuola del re di Perse- 
poli*, il quale si chiamava Finistauro. Questo Finistauro aveva

* Persepoll è una rarità dell’arte persiana, una fra le più famose e superbe città 
del mondo, la più magnifica ed altera città che l’ impero persiano potesse vantare, 
quando aveva più distesi c più ampii i suoi confini, eia più bella città dell’Oriente. 
Era lunga diciotto o diciannove leghe, larga ora due ed ora sei leghe. Aveva circa 
mille e cinquecento villaggi. Si entrava in essa per una schiera dì monti scoscesi ed
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;i cavallo die un di noi conviene dir «pii rimanga molto ». 
Finislauro postosi felin o in lesta montò a cavallo, tolse la 
lancia die seco portava (piando foggi dal campo , poi dimandò 
a Onerino dii egli era, e perchè aveva dato aiolo a cosi vile 
genio come i Persiani. —  Se ho vinto i forti in battaglia, ri­
spose Onerino, quello che tu hai detto raddoppia la tua ver­
go gn a, avendo perduta la battaglia >». Disse Finistauro che ap­
punto il non far conto dei nemici lo aveva fatto perdere, e lo 
richiese perchè egli non serviva il re Galìsmarte, cosa che fa­
rebbe lui onorato e gran signore. Onerino lo confuse con queste 
parole: « Non venire tu qui per predicare; sappi che io sono 
tuo capitale nem ico, e sappi di piò clic sono cristiano due 
volte battezzato ; però guardati da me ».

In questo modo posero i due cavalieri fine alle loro querele, 
c minacciandosi Y un Y altro presero del campo, si diedero colle 
lande gran colpi, c rotte le lancio, colle spade si volsero alla 
battaglia. Finistauro assali il Gucrino con gran ferocità, c questi 
si serrò sotto 1* arme ponendo mente a* modi di quel cavaliere 
con grande avviso, perchè aveva udito che egli era il più forte 
cavaliere in battaglia che in quel tempo si trovasse. Dando e 
togliendo ciascuno molti Colpi, si approssimarono ambidue, ed 
abbandonarono le redini dei loro cavalli, i quali trasportati Y un 
l’ altro, tornavano e venivano a ferirsi con furia per assalirsi 
ad ambe mani colla spada. I cavalli si drizzarono 1* un contro 
1’ altro, per modo che i baroni menando le spade diedero sulle 
teste de’ cavalli, sicché Guerino uccise il cavallo di Finistauro, 
ed egli quel di Guerino. Caduti morti i cavalli ad un tratto, essi si 
alzarono colle spade in mano, combattendo francamente, e pre­
gando ciascuno il suo Dio che l’ aiutasse. Il Guerino diceva : « 0  
vero D io , Padre, Figliuolo e Spirito Santo, dammi grazia che 
questo nemico della tua fede io faccia ricredente, c che trovi 
il padre mio e la mia generazione, acciò io possa adempiere il 
quarto comandamento della tua legge : Onora il padre »; e in que­
sto dire scagliò un gran colpo a Finistauro. Finistauro si gettò con 
furia lo scudo dietro le spalle, e percosse Guerino ad ambe le mani 
con sì gran colpo che lo stordì. Guerino dette poi sì forte sulla 
testa di Finistauro che gli ruppe 1* elmo. Per questo colpo F i-
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GUERINO.

con ogni arie c con ogni ingegno, come fecero i nostri anti­
chi. Partito Gucrino da Perscpoli in compagnia di Moretto ; la 
notte c tutto il seguente giorno camminò pei boschi ,  selve, 
monti e valli, e per certe lagune del paese,, poco dormendo., e 
sempre confortando la guida ,  perchè non si sgomentasse di­
cendogli che lo avrebbe fatto ricco. Essendo appresso Darida 
dieci miglia ,  alla mezzanotte i Sacomani di Persia erravano per le 
campagne cercando dello strame per i cavalli. Le loro scorte il 
videro apparire, e quando lo riconobbero levarono grande ru­
more e gridi di allegrezza pel capitano, del qual rumore tutto 
il paese ragionava, e tutta la gente d’ arme correva per vederlo. 
I gridi andarono persino a Darida che il capitano loro tor­
nava , e tutti i re e signori montarono a cavallo ,  c venncrgli 
incontra, e quando lo videro., tutti smontarono da cavallo, i 
re si cavarono le corone ed abbracciarono. Vedendo ciò il Mo­
retto, figliuolo dell’ oste , stava come sbalordito, e quando fu­
rono all* entrare nella città Guerino il chiamò , ed in presenza 
di tutti lo fece cavaliere, e fecegli donar molto tesoro. Avendo 
poi inteso che nella città si trovavano cinquantamila cavalieri 
venuti dal Soldano, c che nella battaglia erano morti diecimila 
Persiani, c cinquantamila Turchi, il Meschino chiamò il Moretto, 
c disse: « Tu sei certo chi io sono, e però affrettati di tornar 
a Perscpoli, e conforta Parvidas e tuo padre, e digli che fra 
cinque giorni sarò con tutta questa gente a Persepoli ». Il Mo­
retto tutto allegro se ne tornò. Gucrino fece apparecchiare la 
sua gente,  c partissi da Darida con centomila persone, lasciando 
fornita la città, perchè sapeva che il re Galismarte veniva. Andò 
fornito di vettovaglie per dieci dì, acciocché, se gli fallasse che 
non avesse la città, non gli mancasse il vivere per la via.

Le genti persiane cavalcando per tre giorni trovarono mala 
v ia , sicché sostennero gran fatica, fra le altre cose per certe 
lagune di acqua piovana. Onde cominciarono a dir male del lor 
capitano, e bestemmiare, ed avere paura dei loro nem ici,  c 
molti dicevano: « Noi andiamo dritto, c non sappiamo dove»; 
ed altri: « Sarebbe meglio tornare indietro ». Ciò sentendo il 
Guerino fece fermare il campo, c chiamò a parlamento tutta la 
baronia, re, duchi, principi e marchesi, c loro parlò in questo
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modo: « Carissimi (rateili, molto mi duole (die siale ingrati 
centra i cieli de’ bcnelicii ricevuti. Credete voi elle io vi con­
duca senza buon consiglio? Ma non e lecito (die il capitano dica 
i suoi segreti ad ogn ’ uomo, perchè (pud eli’ ei vuol fare non 
giunga all’ orecchio del nemico. Chi mi assicura che in ipiesto 
campo non vi sieno spie del re Galismarte? Credete voi che io 
mi sia mosso con grande oste per fare questo cammino indar­
no? Certo questa andata sarà morte e disfacimento dei nostri 
nemici. Però senza paura cavalcale e seguile le bandiere del 
nostro Snidano, benché la via ci sembri un poco faticosa, non 
passeranno (piatirò giorni che voi sarete tulli ricchi del lesero 
de’ nemici ».

Così li confortò, e fece comandamento che sulla mezzanotte 
vegnente, senza suonar islrumenlo alcuno seguitassero le ban­
diere. Giunta la notte, si mosse subito tutta la gente senza 
tim ore, e nel muoversi venne un cavaliere di Darida, e diede 
un breve al Gucrino. Il breve diceva che i Turchi erano a Da­
rida, c mettevano il paese a fuoco. Gucrino non disse niente, 
continuò il suo viaggio, e nel giorno seguente a ora di vespro 
giunse a Persepoli. Come quelli della città videro 1’ insegne de’ 
Persiani, levarono rumore, corsero per la città, c furono morti 
ottomila Turchi. Così prese Gucrino la città senza un colpo di 
spada, c comandò subito a* cavalieri c a tutti i Persiani che 
andassero dietro al campo de’ Turchi. Nella mattina seguente fece 
la scelta di ventimila Persiani, i quali presero tutta la vetto­
vaglia del campo de’ T u rch i, e il terzo dì ritornarono a Per­
sepoli ricchi di vettovaglie e di carriaggi. Saputo al campo dei 
Turchi che Persepoli era presa e tutte le vettovaglie e.carriaggi, 
tanta paura entrò nel campo loro, che la notte seguente fug­
girono sessanta mila Turchi. Ma il re Galismarte ardito, con 
furia, e senz’ ordine, tornò verso Persepoli non curandosi d’altro 
consìglio.

Non era ancora entrato nel territorio di Persepoli, che la 
novella fu portata al Gucrino, che i Turchi erano mossi da Da­
rida per tornare a Persepoli; perciò il Gucrino fece radunare 
lutti i baroni persiani, chiamò Parvidas, l’ oste e M oretto, e 
feceli ratificare come era stato a Persepoli in persona, c aveva
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spiato tutte le cose de* Turchi. Appresso comandò nella mattina 
seguente che tutta la gente uscisse fuori della città senza alcun 
carriaggio, e lasciò dentro lo stesso Parvidas e i cittadini; il 
Moretto poi uscì dalla terra, e fece serrar le porte e gettar fuori 
le chiavi delle medesime., e portar appresso alle bandiere. Disse 
a molti nel campo che aveva fatto quello acciò alcuno non pen­
sasse di fuggir nella città. Poi ordinò le sue schiere per com­
battere.

Benché 1* animo nostro sia desideroso di molte cose* nondi­
meno ne brama solamente una ,  e quando questa viene non si 
desidera più,, e questo è Y ultimo bene il quale, ognuno giunto 
ad averlo, ha saziato V animo del suo desiderio. Ma per queste 
cose mondane molti desiderano cose che intorbidano non tanto 
T ultimo bene, ma questi beni vili corporali perturbano, e di 
ciò T esempio era nell’ oste dei Persiani. Un barone chiamato 
Tcnaur, il quale abbiamo in più parti nominato, o che lo fa­
cesse per invidia, o per superbia, o per tirannia, o per ira, 
o desiderando signoria, non lo so, cominciò a biasimar il ca­
pitano, e per molte cose che faceva di sua volontà, e senza 
consiglio; ed aggiungeva che s* egli avesse avuto la signoria 
del capitano sopra i Persiani, avrebbe vinto i Turchi. Queste 
cose furono riportate al Guerino, e per questo il fece capitano 
della prima schiera, c gli diede cinquanta mila Persiani, i più 
disutili, e mise questa schiera per perduta. La seconda la diede 
a Personico nipote dell’ Almansore, e al re Arabismonte, ed al 
re Dodano con cinquanta mila. La terza tolse Guerino per sé , 
e furono dieci mila, e comandò che nell’ oste de’ Turchi en­
trassero destramente. Il re Galismarte fece tre schiere, la prima 
diede a Grandonio e Pantaleone con sessanta mila, la seconda 
la diede a Melidonio e Utinafar, ciascuna schiera aveva cinque 
re di corona, V ultima fu il resto della sua gente. E  fece co- 
mandamento che una schiera andasse dietro all’ altra, e si af­
frettasse a combattere, acciocché la battaglia durasse p o co , e 
niuno non restasse prigione; con questa superbia e furia si 

1 mosse, e facevano i Turchi sì gran rum ore, che Tcnaur capi­
tano della prima schiera dei Persiani ebbe sì gran paura, che 
si volle ritirar indietro, se non fosse stato un Persiano che gli
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disse: « 0 Tenaur, tu luti dello che pure avresti vinto i Turchi 
come Guerino? questo non è segnale di prova che ciò sia vero:* 
ed egli per questo parole si vergognò, e confortò la sua gente 

a combattere.
Per il troppo parlare Tenaur fu messo tra i perduti, essendo 

cominciala la battaglia. Egli si mise in quella francamente, ed 
avviluppale insieme le due schiere, molli d’ ogni parte ne mo­
rivano. Grandonio figliuolo del re andava per il campo guar­
dando se vedeva il capitano de’ Persiani, e vide Tenaur a vibrar 
tanti colpi elle egli s* immaginò questo fosse il capitano dei 
Persiani. E  andando avvisato per dargli morte, appena il vide, 
con una lancia diedegli nelle coste, c lutto il passò da banda 
a banda, e morto lo giltò da cavallo. Levossi il rumore in lutto 
il campo de’ Turchi come se il capitano dei Persiani fosse 
morto, il quale era figliuolo di M arte, dio delle battaglie. Per 
questo il re Galismarte insuperbito, entrò nella battaglia sopra 
questa schiera nella (piale commise una grande uccisione. Quando 
Pcrsonico vide tanta mortalità di gente, mandò a domandar al ca­
pitano s* egli doveva allora entrar nella battaglia. Guerino disse 
di no: ma che sollecitasse le sue genti onde sostenessero più 
clic potessero. Pcrsonico corse al conforto di quelli con mila 
cavalieri. Per questo tutte le schiere deJ Turchi entrarono nella 
battaglia, e quasi tutti i Persiani della prima schiera si mi­
sero a fil di spada, c molto si spandevano per il campo. Ve­
duto, e conosciuto questo, Guerino fece dire a Pcrsonico che 
entrasse nella battaglia, onde assali il campo da due parti. Gue­
rino feri da traverso il campo de’ Turchi, e drizzò la sua schiera 
alle bandiere loro. Allora il re Galismarte trascorse alle sue 
bandiere,  abboccossi con Guerino ; e con la spada Guerino 
gli diede un colpo che gli partì la faccia, e morto lo gittò a 
terra.

Quando il re Galismarte fu m orto, i Turchi non ebbero 
più difesa, e le loro bandiere furono gittate per terra. Allora 
i Persiani per allegrezza cominciarono a gridare, facendo grande 
uccisione, e i Turchi cominciarono a fuggire. Serrata la schiera di 
Pcrsonico con quella di Guerino, misero le loro bandiere in mezzo, 
cacciando e uccidendo i Turchi per il campo. Impauriti i Turchi

49


